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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Si prepara una grande 
diffusione dell'Unità 

per martedì 1° maggio 
Numerosi tono «Il Impegni di diffu­

sione dell'Unità per II 1. maglio. Ne dia­
mo alcuni: Lecco 1500, Reggio E. 40.000, 
Grosseto 7.000, Lucca 3.500, Massa Car­
rara 9.000, Pescara 2.500. Campobasso 

t.200, Caserta 3.500. 

Alle 22 in TV ( l 8 rete) 
trasmissione del PCI 

dedicata a Guido Rossa 
Questa sera, alle ore 22, sul primo ca­

nale della TV, andri In onda un pro­
gramma autogestito del PCI. La trasmis­
sione. è dedicata a Guido Rossa, l'ope­
ralo comunista dell'ltalslder di Genova 
ucciso dalle BR. 

PW CHE MAI IL VOTO AL PCI E' QUELLO CHE DECIDE 

Per governare e rinnovare l'Italia 
per impedire un ritorno al passato 

La relazione di Occhetto sul programma elettorale - Prima scelta: il modo di governare - Per un controllo democratico dell'economia 
che affronti e risolva i problemi del Mezzogiorno, dei giovani e delle donne - Una sottoscrizione straordinaria di tre miliardi di lire 

ROMA — Il Comitato centrale e la Commissione centrale di 
controllo del PCI hanno approvato ieri le linee del program­
ma elettorale dei comunisti per le politiche del 3-4 giugno che 
verrà illustrato la settimana prossima nel corso di una confe­
renza stampa. Ratificate anche le liste del PCI per il Senato 
e la Camera (che saranno rese note domenica) ed approvate 
quelle per le elezioni europee del 10 giugno. E' stata anche 
lanciata una sottoscrizione straordinaria di tre miliardi di 
lire per la stampa elettorale. 

La seduta del Comitato centrale e della Commissione cen­
trale di controllo si era aperta nella tarda mattinata, dopo 
una riunione della direzione, con un ampio rapporto di Achille 
Occhetto sulle scelte fondamentali del programma politico 
che i comunisti sottoporranno al giudizio degli elettori. 

Sulla strategia e sugli strumenti della concreta iniziativa 
elettorale del PCI ha svolto una relazione Luca Pavolini. In­
fine, Gerardo Chiaromonte ha illustrato i criteri della forma-
rione delle liste, sottolineando la ancora rafforzata presenza 
degli indipendenti, dei giovani e delle donne. 

Lanciando la sottoscrizione straordinaria di tre miliardi di 
lire il Comitato centrale e la Commissione centrale di con­
trollo hanno rivolto un appello agli iscritti, ai lavoratori, ai 
democratici affinchè si mobilitino per conseguire un obiettivo 
che rappresenta uno strumento decisivo per la campagna 
elettorale del PCI. 

Nel pomeriggio il Comitato centrale e la Commissione cen­
trale di controllo hanno discusso e votato tutte le liste. Il di­
battito di quella che è ormai l'ultima sessione del CC e del­
la CCC prima della duplice, importante scadenza elettorale, 
è stato concluso dal segretario generale del Partito. Dell'in­
tervento del compagno Enrico Berlinguer riferiremo sull* 
t Unità » di domani. 

ALLE PAGINE 6 E 7 

Svolgendo la relazione sui 
criteri di scelta per la for­
mazione delle liste elettora­
li, il compagno Gerardo Chia­
romonte ha detto che an­
cora una volta, e subito do­
po il dibattito sulle Tesi e 
quello congressuale più ge­
nerale, il nostro Partito si 
è distinto per la serietà e 
la democraticità delle sue 
discussioni, anche di quelle 
attorno ai temi più delica­
ti delle candidature e della 
scelta dei compagni e del­
le compagne cui affidare im­
portanti incarichi pubblici. 

Data l'interruzione anti­
cipata della legislatura, ad 
appena due anni e mezzo 
dalle elezioni del 20 giugno 
1976, la Direzione del Par­
tito aveva dato ai Comitati 
regionali e federali l'indica­
zione di una ripresentazio­
ne, come candidati, dei par­
lamentari uscenti, fatti sal­
vi, naturalmente, gli avvi­
cendamenti che si fossero 
presentati come opportuni e 
necessari per vari motivi. 

La signora 
Thatcher a 
piazza del Gesù 

Molti giornali hanno, 
ieri, colto nell'intervista di 
Fanfani (quella ~ coinè 
è stato osservato maligna­
mente — del passaggio dal 
nuovo modo di governare 
al « nuovo modo di distri­
buire i portafogli *) il 
dato politico più. appari­
scente: il seppellimento 
della politica di solidarietà 
democratica e il ritorno 
al centro-sinistra. Ma il 
ragionamento fanfaniano, 
a una più attenta lettura, 
rivela un'operazione più 
complessa. Egli non affi­
da agli elettori il solo 
compito di sconfiggere gli 
avversari della DC ma ali-
clic quello di sconfiggere 
le correnti più avanzate 
all'interno della DC. Il di­
scorso è semplice: egli 
dice che se la DC guada­
gna voti sulla base della 
sua proposta restauratrice 
e se, nel contempo, arre­
trano i comunisti, ciò pro­
durrà « l'effetto di raffor­
zare nella DC il rifiuto di 
stare al governo con i co­
munisti ». 

Quanti altarini scopre 
questo sillogismo fanfa­
niano'. Primo: la DC è, 
in realtà, tutt'altro che 
unita attorno al * no » ai 
comunisti; secondo: se i 
:omunisti andranno avan­
ti, si rafforzerà nella DC 
la tendenza alla collabo­

razione con il movimento 
operaio; terzo: è il voto 
comunista che decide dav­
vero se la politica di soli­
darietà democratica e di 
rinnovamento ' riprenderà 
vigore; quarto: viceversa, 
una sconfitta comunista è 
la condizione per far ar­
retrare tutta la situazione 
(sia in generale sia all'in­
terno dei singoli partiti) 
e riannodare gli antichi 
legami tra una DC tornata 
alla sua ispirazione con­
servatrice e un PSI ricon­
vertito al centro-sinistra. 

Al di là delle formule 
(rispondiamo così al di­
rettore del Popolo) il si­
gnificato sostanziale di 
tutto questo è chiaro: il 
rifiuto del governo coi co­
munisti non ha nulla a che 
vedere con il ripristino 
della regola democrati­
ca: maggioranza-opposizio­
ne. ma ha tutto da vedere 
con quella che è l'alterna­
tiva reale: restaurazione-
rinnovamento. 

Questa osservazione ci 
richiama al bel discorso 
che l'altro ieri il Popo­
lo ci faceva a proposito 
del nostro interrogativo: a 
chi giova il no della DC 
al PCI? Il giornale demo­
cristiano (e, ieri mattina, 
un allineato conduttore 
della terza rete radiofoni-

Comunisti e governo : 
il giudizio di Saragat 

ROMA — Il senatore Giuseppe Saragat interviene nel di­
battito sulla partecipazione del PCI al governo con una 
intervista rilasciata al settimanale Oggi. Egli ricorda an­
zitutto che i comunisti hanno già fatto parte della mag­
gioranza, e die ciò è avvenuto <senza rischi*. 

« Credo non serva a nulla — afferma revprcsidente 
della Repubblica — ripetere come pappagalli (cosi fanno 
molli de e anche qualcuno del mio partito, purtroppo) che 
i comunisti al governo non possono andare. E* inrece ne-
cedano comportarsi in modo da favorire l'evoluzione del 
PCI *. Siragat dice di non pensare che il Partito comunista 
italiaiH) possa diventare « come quello laburista britanni­
co », ma soggiunge di essere convinto che il processo di 
elaborazione politica dei comunisti italiani si consoliderà. 
« Sorgerà — osserva — qualche problema di politica estera, 
certamente, e proprio per questo bisogna agevolare la 
distensione tra America e Russia e non giocare la carta 
cinese contro Mosca. Sarebbe irresponsabile*. 

L'ex presidente della Repubblica lancia anche una frec­
ciata alla DC per l'affare Lockheed. A suo giudizio. Ta-
oassi è innocente, mentre tutta la colpa ricadrebbe su 
esponenti democristiani, e Gli uomini che maneggiavano 
i quattrini della Lockheed — dice — erano tutti democi-
stiam ed è più facile che il Papa mi offra la berretta car­
dinalizia piuttosto che un de versi un centesimo al mio 
partito*. Polemico con Saragat è stato il ministro Preti. 
che ha voluto confermare il e no» del PSDI alla parteci­
pazione comunista al governo. 

ca) spiegava che la prova 
di un sano regime demo­
cratico in Italia non pote-
va che essere il lasciare 
il PCI all'opposizione. 
Perché? Perché in Inghil­
terra i laburisti non ven­
gono affatto « associati » 
al governo dai conserva­
tori: e lì c'è vera democra­
zia e vero pluralismo. Per­
fetto! Ma perché queste 
cose il Popolo non le 
disse a Moro quando egli 
sostenne la necessità di 
« associare » i comunisti 
alla maggioranza? 

La ragione c'è. Ed è che 
Moro gli avrebbe replica­
to: l'Italia non è l'Inghil­
terra, la nostra democra­
zia non deriva da Crom­
iceli e da una compiuta ri­
voluzione democratico-bor­
ghese ma da una storia 
tormentata in cui c'è un 
Risorgimento tardivo, una 
conquista regia, una que­
stione meridionale, il fa­
scismo^ e la Resistenza, 
nonché la questione cat­
tolica e quella comunista. 
Insomma la DC non è — e 
ci era sembrato non vo­
glia essere — i/ partito 
conservatore e il PCI non 
è il partito laburista; e 
perciò non c'è il bipartiti­
smo, e perciò non si può 
governare in un paese co­
me questo col 35"a dei 
voti. E, soprattutto, c'è 
qui una crisi epocale e ci 
sono riforme da fare e pe­
ricoli da vincere che im­
plicano solidarietà molto 
vaste. 

Ebbene, la cosa più gra­
ve di questo inizio di 
campagna elettorale è la 
scoperta che tutto questo 
nella testa della DC, qua­
le è uscita dall'ultimo 
Consiglio nazionale, non 
sembra esserci più. Al suo 
posto c'è, ora, il « perfet­
to » meccanismo bipolare 
inglese. I compagni socia­
listi, alla ricerca di una 
« terza forza ». sono ser­
viti. Ma sono serviti anche 
i democratici che nella DC 
avevano creduto nel « rin­
novamento ». nel « con­
fronto*, nella politica di 
solidarietà come laborato­
rio di una « terza fase ». 
Si rassegnino: a piazza del 
Gesù è arrivata la signo­
ra Thatcher. Cos'hanno da 
spartire con lei i Macario. 
gli Scoppola, i Granelli e 
i tanti amici di Moro? E 
cosa può sperare un socia­
lista? Altro che lotta alla 
« tendenza bipolare ». Su 
questa strada la DC lavo­
ra per la raccolta intorno 
a noi di tutta la sinistra, 
cosa che — se ragionassi­
mo in base a un calcolo 
meschino di partito — po­
trebbe anche farci piace­
re. Ma noi vediamo il dan­
no di una simile spaccatu­
ra: per ii paese e per la 
democrazia. Perciò convie­
ne a tutti battere il dise­
gno tracotante della DC. 
Non è un paradosso: an­
che una DC migliore di­
pende dalla forza del PCI. 

Chi sono 
i candidati comunisti 

Bisogna tener presente, inol­
tre, che nelle elezioni del 
1976 non erano stati ripro­
posti come candidati nelle 
nostre liste 70 deputati su 
un totale di 175 e 34 sena­
tori su un totale di 83. Nel­
le elezioni del 1972, i grup­
pi parlamentari comunisti 
erano stati rinnovati nella 
misura del 40 per cento. 

Anche questa volta, ven­
gono proposti avvicendamen­
ti, .ma in misura più limi­
tata delle volte precedenti. 
Non si è seguito, in linea 
generale, alcun criterio 
meccanico (riferito, ad esem­
pio, al numero delle legi­
slature), ma sono prevalse, 
più di altre volte, conside­
razioni riguardanti la com­
petenza e l'esperienza dei 
candidati, e altre motiva­
zioni di carattere politico e 
culturale. Dei 345 parla­

mentari eletti, il 20 giugno 
1976, nelle liste comuniste, 
solo 67 (pari al 18 per cen­
to) non si ripresentano can­
didati: per motivi di età o 
di lavoro, o per fare avan­
zare, nell'ambito delle di­
verse organizzazioni di par­
tito e delle varie regioni e 
città del Paese, altri com­
pagni a posti di elevata re­
sponsabilità. Non si tratta, 
perciò, in questi avvicenda­
menti, di un giudizio nega­
tivo sul lavoro e sulla ca­
pacità dei compagni e degli 
amici di cui si è decisa, 
molto spesso a loro richie­
sta, la non ripresentazione: 
a questi compagni ed ami­
ci vogliamo anzi da qui ri­
volgere un saluto e un rin­
graziamento per l'opera da 
essi svolta in Parlamento. 
Permettetemi di rivolgere 
anche un saluto e un rin­

graziamento particolari, a 
nome del Comitato centrale 
e della Commissione centra­
le di controllo, al compa­
gno Arturo Colombi che, 
dopo lunghi anni di impe­
gno parlamentare, ha chie­
sto di non essere ripresen­
tato candidato nel suo col­
legio senatoriale di Carpi, 
come invece sarebbe stato 
desiderio dei compagni emi­
liani e di tutti noi. 

Nelle liste che siamo chia­
mati a ratificare, ci sono 
anche numerosi spostamen­
ti. 18 compagni e amici de­
putati uscenti si presenta­
no candidati in collegi sena­
toriali. 6 compagni e amici 
senatori uscenti si presen­
tano candidati nelle liste 
per la Camera dei deputati. 

10 compagni e amici deputa­
ti e senatori uscenti si pro­
pone che non vengano più 

presentati candidati al Par­
lamento nazionale ma solo 
al Parlamento europeo. La 
Direzione del Partito ha de­
ciso l'incompatibilità fra 1' 
incarico di parlamentare 
europeo e quello di parla­
mentare nazionale: e questo 
per evidenti motivi di lavo­
ro e di funzionalità. Trove­
rete, nelle liste, però, alcu­
ne altre candidature di com­
pagni e compagne, presenti 
sia nelle liste nazionali che 
in quelle per il Parlamento 
europeo. E' opportuno diro 
qui che la Direzione del 
Partito è orientata a stabi­
lire, dopo le elezioni, solo 
pochissime deroghe al cri­
terio della incompatibilità di 
cui prima parlavo, e che ci 
sembrano giuste e utili per 
vari motivi. 

Fra le candidature che 
presentiamo per il Parla­
mento nazionale, ci sono 128 
donne: 15 per il Senato e 
113 per la Camera. Riaffer­
miamo così, anche per que-

(Segue in penultima) 

Esecutori e mandanti 
al processo Custrà 

Tre autonomi 
piccoli 
piccoli 

Giornata di lotta per i contratti nell'industria e nell'agricoltura 

Sciopero di quattro ore l'8 maggio 
Camiti nuovo segretario della Cisl 

Il direttivo unitario ha fatto il punto sulle vertenze - Si chiede un pronuncia­
mento chiaro del governo - Macario candidato della DC - Marini il numero due 

II direttivo CGIL. CISL. 
UIL ha deciso quattro ore 
di sciopero nell'industria e 
nell'agricoltura per martedì 
8 maggio e manifestazioni 
nelle principali città. La 
giornata di lotta ha l'obietti­
vo di indurre il padronato a 
superare gli ostacoli politici 
opposti ad una positiva con­
clusione dei contratti. Nella 
relazione introduttiva. Ra­
venna ha esposto le condizio­
ni del sindacato per arrivare 
ad una stretta e ha respinto 
ipotesi di mediazioni gover­
native. Ad Andreotti CGIL, 
CISL, UIL chiedono, piutto­
sto, un intervento politico 
per superare le chiusure del 
padronato. 

Intanto l'esecutivo CISL ha i 
preso atto che Macario la- j 
scia la confederazione per i 
candidarsi nelle liste della 
DC. A suo successore è sta­
to designato Pierre Camiti 
che sarà affiancato da Ma­
rini, come segretario gene­
rale aggiunto. A PAGINA t 

Nella calma, 
ma deciso 
il picchettaggio 
a Mirafiori 
D A L NOSTRO I N V I A T O A 
T O R I N O — Î c bandure ro«-
-e rifila F L M penzolano dai 
cancelli. Sollo «ruppi di one­
rai. ili riciclati, rii impiegali 
«i rimino il cambio, officina 
|»er officina, ili «lue ore in «Ine 
oro. «eronrio la ritirala ili uno 
sciopero clic marcia come un 
cronometro. 

Porla ilopo porla. Imiso i 
vi.ilnni che circonriano Mira-
fiori. la «cena è «cinpre la 
*lc««a. Qualche volta appare 
un cartello: « Manticlli inve­
ce rii denunciare eerra rii trat­
tare ». I metalmeccanici han­
no ri-po-to co*ì. -enza imba­
razzo e «en/a «trilli, alla ini­
ziatila ridia • Fcriemieceanica 
che ha richiesto l'intervento 

ridia niagiMralura per porre 
fine all'inasprimento ilegli 
•rioperi, a questa nuova for­
ma «lì lolla, al presidio ri die 
portinerie. 

Perché questa iniziativa pa­
dronale proprio nel momento 
in cui le trattative per il con­
trailo sembravano aprirsi — 
ari esempio per le aziende pub-
Miche. — a qualche spiraglio? 
Operai, delegali non dramma­
tizzano. rispondono quasi con 
ironia. « Cerio — riirono — 
— hanno persino legato i can­
celli con una catena al muro, 
per timore che li chiuile*«imo. 
Ma' noi facciamo «olo riH pre­
dilli. Le merci non escono. 
anche perché oppi «ono in scio­
pero i camionisti riel traspor­
lo merci per il loro contralto: 
una roinririenza voluta. Kp-
pure aldine guardie sono sta­
te incaricate rii minacciarci: 
attenzione, hanno dello, ver­
rà rienunriaio il Consiglio rii 
fabbrica. Che cosa vogliono? 
Speravano for*e chf la genie 
si «catena««e, che fo«*e «pinta 

dalla voglia ili una sjiecie rii 
botta finale ridia lotta con­
trattuale, a forme rii esaspe­
razione, per costringerci poi 
a una chiusura al ribasso ». 

Non è «lato cosi. Lo consta­
tiamo nel nostro pellrgrinag-
ciò con Marco Gialli riella V 
lega F L M . lungo il perimetro 
riella granile a città » rii Agnel­
l i . Nei discorsi, rii tutti quelli 
che incontriamo c'è un gran­
ile «enso ili maturità, l'impe­
gno ili eente che vuole man­
tenere il « fiato lungo » per 
una lotta difficile. Nemmeno 
un incidente, nemmeno un 
graffio. E* un clima ben di­
verso ria quello tumultuoso 
ilei '69. ma è il clima rii una 
forza orinai urinila che sa 
« governare » la lolla, e com­
pie anche rielle «celle emble­
matiche. Come al cancello 11: 
hanno la-ciato u-cìre Ire au­
tocarri carichi rii scocche la-

Bruno Ugolini 

(Segue in penultima) 

Napoli: corteo al Vomero e vetrine spente ieri sino alle 19,30 

Negoiianti in sciopero contro il racket 
Pochissime però le denunce presentate alla polizia contro i taglieggiatori - Nel­
la notte l'ultima bomba di una lunga serie di intimidazioni a fine di estorsione 

Dalla mostra redazione 
NAPOLI — Buio al Vomero 
ieri sera. Nel quartiere 
commerciale e residenziale 
sulla collina di Napoli, il 
* black-out » di vetrine e in­
segne di negozi, è durato fi­
no alle 19.30. E' stata una 
protesta contro il <racket» 
dei taglieggiatori che. affer­
mano i commercianti, mi­
naccia di dilagare. La prote­
sta aveva avuto un altro 
momento significativo nella 
mattinata: alle dieci le ser­
rande si erano abbassate per 
un'ora e un corteo, al quale 
hanno preso parte oltre tre­
cento persone, ha percorso le 
vie principali del quartiere. 

Nella notte di domenica 
l'esplosione di una potente 
bomba carta aveva mandato 
in frantumi le vetrine di un 
grande negozio di abbiglia-

F. De Arcangeli* 
(Segue in penultima) — Il corta* do! commerciami 4*1 che manifestati* contro lo «stortimi 

Dalla nottra redazione 
MILANO — Il processo, or­
mai, procede per inerz.ni. 
Azzolini, Grecchi e Sandrt-
iti, i tre studenti del Cana­
neo, siedono distrattamen­
te nel gabbione degli impu­
tati. Il pubblico, straripan­
te nelle prime udienze, si 
è fatto rado. Davanti al 
presidente della Corte pae­
sano, uno dopo l'altro, te­
stimoni sicuramente desti­
nati a non mutare il corso 
della giustizia. Tutto pio-
cede ad un ritmo sonno­
lento, esasperato dalla ama­
nuense lentezza del cancel­
liere: una sorta di curioso 
« replay » degli atti istrut­
tori, una replica sbiadita 
degli eventi tragici di quel 
14 maggio 1977, in via De 
Amicis, a Milano. 

Quel giorno un uomo 
venne ucciso: si chiamava 
Antonio distra, era vice­
brigadiere di polizìa ed ave­
va poco più di vent'anni. 
Ma molti sembrano esser­
sene dimenticati. Soltanto 
una donnina minuta, nella 
udienza di martedì, ha ri­
destato per un attimo il ri­
cordo di tutto l'orrore di 
quei fatti. Appena una fra­
se sussurrata al microfono: 
« Nessun r imborso — ha 
detto — potrà ripagarmi 
della mor te di mio marito. 
Io voglio soltanto giu­
stizia ». 

Non sarà esaudita. Di 
quell'omicidio, in quest'au­
la. è giunta soltanto mai 
parte accessoria, insignifi­
cante. Alla sbarra siedono 
tre ^ «autonomi piccoli-pic­
coli», tre ragazzini che le 
mamme istericamente pio-
teggono dalla curiosità di 
fotografi accusati d'esser 
« fabbricatori di mostri >». 
Tre studentelli qualunque 
che a scuola se la cavava­
no bene, ben protetti en­
tro gli argini apparente­
mente solidi della tradizio­
nale famiglia piccolo-bor­
ghese. A questo processo si 
sono presentati accompa­
gnati dai genitori, osten­
tando la propria immagine 
di bravi ragazzi capitati 
quasi per caso nel bel mez­
zo di tanta violenza. E non 
si tratta soltanto di una 
versione sapientemente co­
struita a fini difensivi. Vi 
è in tutto ciò qualcosa che 
davvero fotografa i paio-
dossi di una realtà dove 
gli pseudo-valori del ptti 
tradizionale mammismo 
italiota convivono con l'in­
fatuazione della violenza 
più cieca, della distruzione 
di ogni valore. Fare la guer­
ra senza rinunciare al ca­
lore delle pareti domesti­
che, distruggere una socie­
tà di cui si adorano i sim­
boli più nefasti di consu­
mismo e di violenza. Pi-
stota in tasca e motorino 
nel cervello. E in questo 
paradosso non sempre è 
facile capire, orientarsi. La 
emarginazione dei giova­
ni, il loro distacco dalla 
* coscienza della democra­
zia », seguono oggi sentieri 
in parte inesplorali attra­
verso regioni desertiche, 
ancora non raggiunte dot-
la forza della ragione e 
delta storia. 

Walter Grecchi ha detto 
al presidente della Corte: 
« Non nego le mie idee di 
sinistra, ma sono contrario 
a qualsiasi violenza ». Vi è 
da sperare fosse sincero. 
Nulla più della violenza 
porta oggi lontani dalla 
sinistra, da qualunque ipo­
tesi di rinnovamento so­
ciale. Né lui, d'altronde, né 
gli altri imputati hanno 
sparato il colpo che ha uc­
ciso il vicebrigadicre di­
stra. Questo è processual­
mente attestato. Ed ogvi 
sarebbe ingiusto che pa­
gassero per tutti. Che al­
meno questo proccio li 
abbia aiutati a capire di 
quale macchinazione siano 
slati docili burattini. 

Di tutto il resto non c'è 
traccia. Nell'aula della Cor­
te d'Assise non sono arriva­
ti né il killer dalla cui pi­
stola è partito il colpo mor­
tale, né gli organizzatori 
della sparatoria che è co­
stata la vita ad Antonio 
distra. Della verità — qui 
al palazzo di giustizia — si 
è avvertito soltanto qualche 
lontano bagliore. Abbastan­
za, comunque, perché — al 
di là dette esigenze stretta­
mente processuali — tor­
nasse ad illuminarsi la 
realtà impunita ma arcino­
ti di quel 14 maggio. 

Ha ìaccontato Azzolini: 
« Mi misi n con ere in dire­
zione di via Carducci e 
passai la pistola ad una per­
sona che aveva una borsa 
e che stava ricevendo qual­
cosa da una tcr/a perso­
na ». /:' la versione un po' 
sfumata di una illumi­
nante verità: quel giorno, 
dinante e dopo il corteo 
dell'Autonomia. qualcuno 
distribuì e poi raccolse le 
anni con le quali la pat­
tuglia dei pistolero* aprì it 
fuoco contro la polizia. Ed 
un'altra immagine — sfo­
cata ma significativa — è 
tornata nel!' ulienza di ieri 
portata dalla testimonian­
za di uno dei giornalisti 
che assistettero ai fatti: 
quella di un uomo non più 
giovane, sobriamente vesti­
to di grigio, in giacca e 
cravatta, con una borsa 
« ventiquattrore » nella ma­
no. Un « distinto signore » 

.che, quando ancora la ma­
nifestazione era in via To­
rino, guidava il corteo e. 
dissertava con altri sulla 
necessità di « distribuire la 
roba ». 

Neppure lui è giunto da-

Massimo Cavallini 

(Segue a pagina 5) 

senatore 
non ci abbandoni 

APPRENSIVI come sia-
" ino, cerchiamo sempre, 
potendo, di evitare la ten­
tazione del pronostici elet­
torali. Sarebbero ogni vol­
ta influenzati dall'umore 
del momento, da una no­
tizia che ci colpisce, dalle 
previsioni di qualche col­
lega, dalla lettura di una 
inchiesta, dalle risposte di 
un intervistato, dalle elu­
cubrazioni dei politologi 
che sono, ahinoi, gli ar­
chitetti della politica. At­
traversiamo insomma con­
turbanti alti e bassi, come 
questo capriccioso tempo 
di aprile; ma oggi ci sen­
tiamo a tal punto ottimi­
sti che ci azzardiamo a 
confessarlo e a sperare 
che la buona stella del 
PCI seguiti a brillare in 
cielo, abbagliante e vitto­
riosa. 

Merito del senatore Fan­
fani che ci porta fortuna. 
Relegato in un canto dal 
destino, pressoché dimen­
ticato dai suoi, ridottosi 
a squallidi viaggi di rap­
presentanza all'estero nei 
momenti in cui, se ancora 
contasse qualche cosa, do­
vrebbe più che sempre es­
sere presente qui, il sena­
tore Fanfani pare essersi 
ripreso e. col suo interven­
to all'ultimo Consiglio na­
zionale de e con la sua in­
tervista alla « Stampa », 
sembra che voglia proprio 
riapparire in scena. Non 
commettete l'errore, come 
hanno fatto molti, di chie­
dervi ciò che questo « re­
venant », questo « di b»n 
so fantesma », ha prono-
st'i-Qto o di correre a leg­
gere le dichiarazioni che 
ha reso. Basta che Fin fa-
ni abbia ripreso la vagola 
e si proponga di condurre 
una campagna elettorale. 
Se noi comunisti fossimo 
quei furbi che non siamo 
iscriveremmo subito il se­
natore tra i nostri comi­
zianti. Le piazze dei no­
stri comizi sono strari­
panti di folla: perché non 
offrire ai nostri ascolta­
tori. ogni tanto, lo spetta­
colo di un de vero, auten­
tico, di antica razza e di 
autentica tradizione, uno 
che, sposando l'ingegno al­
l'eleganza, Yintuito alla de­
licatezza. il persuasivo al­
la lusinga, può assicurare. 
rome aia fere nel 14 col 
divorzio, schiaccianti vit­
torie ai suoi avversari? 

IVuitre senatore Fanfa­
ni, non si stanchi di gira­
re. di tenere comizi, di 
partecipare a dibattiti du­
rante questo mese e più 
che ci separa del 3 e dal 
10 giuano. E non si limiti 
alta Sicilia, per favore. Va­
da a dare dei cornuti e 
delle prostitute anche ai 
cittadini della Valtellina e 
del Piemonte, della Lom­
bardia e del Veneto. Por­
ti dovunque la forza del 
suo raziocinio, il respiro 
della sua poesia. Volito del­
la sua ispirazione. Non ci 
abbandoni, senatore: sap­
pia che noi contiamo su 
di lei 
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